
Dialoghi in versi
tra lo Stato e l’Arte

Stato -

Arte -

Stato

Ah sì... sì... ora ricordo...
prego, venga avanti
dica, dica pure...

Silenzio...

Io sono quella
che non si accontenta
che non si accontenta mai

Io sono quella
che quando ti alzi la mattina
se n’è appena andata
in silenzio

Io sono la tua ombra del giorno
sono il fuoco del letamaio
l’allevatore di tori
il sussurro oltre lo specchio
la scritta sul muro
il campo che vomita luce
sotto il sole di mezzogiorno

Io sono l’inciampo
la polvere nell’ingranaggio
la buccia che fa scivolare
la povera canzonetta
che ritorna

Io sono una furia del Passato
(per questo mi irridi)

Io sono quella che balbetta
che ancora continua, balbettante
a decifrare i libri dei morti
ba ba ba ba ba ba ba
insensati
i libri che tu Stampi
e Incensi
e Releghi nei Musei
i libri che non leggerai mai

Io sono quella
che tu credi morta
(è bene che tu lo creda)
merce tra le merci
cosetta di poca importanza
pazza, debole, ritardata
una pratica da archiviare,
miserabile
tra le tante
del Sempiterno Ordine del
Mondo

Io sono in movimento, corro
corro
corro sempre
corro tutti I giorni
corro tutte le notti
con la mia gambetta malata
zoppico e corro

Io sono quella
che non si accontenta
che non si accontenta mai
e tu sei Stato

Io sono l’adolescente serio
che mi seppellirà
in un mattino di aprile
e riderà, quel giorno
accanto alla mia fossa.

Silenzio.

- Sì... sì sì...
bene, grazie... può bastare.
Avanti un altro!

Marco Martinelli
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Modena rilancia la Cultura
Le Vie delle arti, per inventare il migliore dei mondi possibili

Bilancio e riflessioni
sul rischio di tagli

ai fondi per il teatro
ARRIVEDERCI AL 2009

LA CHIUSURA DELLA RASSEGNA

Pietro Valenti di Ert:
«Occorrerà rivedere
anche le stagioni»

Vie ha regalato agli spetta-
tori esempi di percorsi con-
creti, e progetti realizzabili.
E’ di questi giorni il dibattito
sulle dichiarazioni del Mini-
stro all’Innovazione Renato
Brunetta che mette in compe-
tizione cultura e educazione:
«Prima di chiudere una scuo-
la chiuderei i fondi per lo
spettacolo». E’ difficile imma-
ginare come queste possano
essere in lotta, quando do-
vrebbero invece essere in sim-
biosi. La rinascita di un pae-
se passa sempre, e necessaria-
mente, attraverso il pensiero,
la creatività, l’idea che possa
diventare spunto per un pro-
getto, un’impresa: l’arte e la
cultura sono la migliore pale-
stra per la capacità delle nuo-
ve generazioni di inventare
una realtà diversa, sia socia-
le, che economica. In Italia
esiste un teatro che vive da
sempre nella mancanza di os-
sigeno, ma che ha maturato
esperienze che insegnano co-
me una certa arte, in un mon-
do che inneggia al consumo,
alla competizione, alla legge

del più forte, sia in grado di
farci ritrovare la dimensione
più umana della propria uni-
cità, dello scegliere una parte
e difenderla, del posizionare
il proprio agire nel mondo
ogni qual volta questo ci chia-
mi in causa. Ovvero tutti i
giorni. Pietro Valenti, diretto-
re di Ert e del festival, di fron-
te all’ipotesi di tagli alla cultu-
ra che potrebbero avvicinarsi
al 33%, guarda con lucidità al
panorama italiano: «Se consi-
deriamo i tagli annunciati so-
lo da un punto di vista econo-
mico, sarà il vecchio sistema
teatrale a vincere. Se la gente
non va a teatro siamo prima
di tutto noi a dovere assumer-
ci delle responsabilità. Occor-
re prendersi dei rischi, cosa
che andrà fatta anche nelle
stagioni e non solo nei festi-
val, per produrre cambiamen-
ti sul lungo periodo. Magari
senza riempire le sale o pro-
durre una mole enorme di bi-
glietti, ma per vivificare l’a-
ria che il pubblico respira».

Un’atmosfera che il festival
ha creato presentando al pub-

blico la preziosa radicalità di
alcune compagnie, il loro sta-
re ostinatamente controven-
to. Bastano alcune visioni di
Vie 2008 per rendersi conto di
come in un certo teatro si re-
spiri ancora. Basta ripensare
ad alcuni lavori per capire co-
me ci sia qualcuno che non ri-
nuncia a parlare delle cose
del mondo, offrendole al mon-
do con LA dirompenza di do-

mande radicali e irrisolte.
Pensiamo all’Inferno di Ca-
stellucci, al suo darsi in pasto
ai cani e allo spettatore chia-
mandoci in causa tutti. Pen-
siamo a «La omision de la fa-
milia Coleman», agli accadi-
menti traumatici solo adom-
brati che s’infiltrano in un
presente dissolto nei pezzi so-
litari dell’abbandono. Come
un “Crac!”, quello di Motus,

una bolla di immagini e suoni
in cui gira a vuoto una ragaz-
za sui pattini a cui sembra
preclusa ogni relazione. Que-
sti artisti e la loro opera sono
da difendere, come settore vi-
tale e non come casta, come
parte della società, come in-
dotto che dà impiego a mi-
gliaia di persone. Ma è eviden-
te che la buona volontà di po-
chi, se rimane isolata, oggi
non può bastare. Come ricor-
da Valenti, «il pubblico di Mo-
dena è cresciuto con Ert, e vi-
ceversa. Il ruolo di un festi-
val come Vie è: creare un in-
contro, vitale e fondamenta-
le, fra gli artisti e gli spettato-
ri che vogliano cercare stimo-
li e guardare avanti». Lo sta-
to attuale delle arti, chiama
anche il pubblico a assumersi
la responsabilità di ciò che ri-
schia la deriva. E non si parla
solo di teatro, anzi: non si
tratta di difendere un sistema
teatrale marcito attorno a di-
sparità di mezzi e trattamenti
che ci fanno da sempre indi-
gnare, ma crediamo doveroso
rispondere a quanti stanno fa-
cendo banchetto di questo
paese. Non accorgersi di po-
ter oggi levare la voce per l’I-
talia, anche se con microazio-
ni che non potranno manife-
stare cambiamenti immedia-
ti, significa misconoscerne e
abbatterne la parte vitale,
quella che sarà in grado di al-
zarsi nuovamente in piedi do-
po che gli avvoltoi avranno
consumato anche le ossa.

di Altre Velocità

Dopo nove giorni di un festival che conferma la sua im-
portanza e la qualità degli artisti proposti a Modena e pro-
vincia, potremmo riempire pagine raccontando perché
sia doveroso occuparsi oggi di cultura in Italia. Ma prima
c’è una questione che tocca tutti e che riguarda il nostro
ruolo di cittadini: noi siamo la nostra cultura e la nostra
educazione. Questo forma l’identità, la capacità di creare
futuro, di incontrare gli altri, di immaginare e realizzare
un altro degli infiniti mondi possibili.

Intervista a Mosti
dell’Osservatorio
della Regione

Cultura, una fabbrica emiliana
L’indagine sulla realtà economica del sistema-spettacolo

di Paola Gnesi

Il sistema spettacolo dell’E-
milia-Romagna ha raggiunto
un livello qualitativo di eccel-
lenza e una dimensione eco-
nomica rilevante. Quest’ulti-
ma è monitorata dall’Osserva-
torio della Cultura, rispetto
al settore occupazionale, fi-
nanziamenti, domanda e of-
ferta. Abbiamo intervistato
Nicola Mosti, ricercatore del-
l’Osservatorio, sottoponendo-
gli delle domande alla luce
delle ultime dichiarazioni del
governo riguardo il settore
cultura. Qual è, statisticamen-
te parlando, la dimensione
tangibile dello spettacolo dal
vivo in Emilia Romagna con-

cepito come settore economi-
co? Secondo la SIAE, nel 2006,
oltre 31 milioni di spettatori
hanno assistito a spettacoli
dal vivo in Italia, e quasi 3 mi-
lioni in Emilia Romagna. Inol-
tre lo spettacolo è anche un
importante settore per l’occu-
pazione: seguendo i dati En-
pals, ente previdenziale per i
lavoratori dello spettacolo, ri-

salenti all’anno 2005, circa
10.000 persone lavorano nel
settore dello spettacolo dal vi-
vo in Emilia Romagna, rispet-
to agli 82.000 lavoratori com-
plessivi che esercitano su tut-
ta la penisola, senza conside-
rare il personale che è regi-
strato all’Inps, ma lavora in
questo ambiente in ruoli non
specificamente artistici. Tut-
to questo viene supportato
dai finanziamenti pubblici,
ovvero dalla fetta del Fondo
Unico per lo Spettacolo nazio-
nale, pari a 427 milioni di eu-
ro nel 2006, destinata alla Re-
gione Emilia Romagna, che
copre varie attività e enti per
circa 40 milioni di euro. Si
parla di nuovi tagli al FUS,

che vanno dal 17 fino 30% nel
2009. Come potrebbe cambia-
re il panorama culturale con
i tagli previsti? La previsione
è chiaramente preoccupante:
con questo taglio si scende-
rebbe intorno ai 300 milioni,
viste anche le oscillazioni de-
gli ultimi anni, e emergeran-
no elementi di difficoltà nella
gestione della cultura a tutti i
livelli, soprattutto sulla base
locale. Le strutture culturali
hanno dei gettiti finanziari
che derivano dallo Stato e da-
gli enti locali, e lo Stato quel-
lo che contribuisce in manie-
ra preponderante alimentan-
do circa il 40% delle entrate
di questi enti. Un taglio del ge-
nere provocherebbe grandi

difficoltà nella gestione quoti-
diana, esponendo ancora di
più questo settore alla preca-
rizzazione. Sicuramente il si-
stema dello spettacolo può es-
sere razionalizzato, e i fondi
gestiti secondo nuove logi-
che, però in generale purtrop-
po c’è poca informazione in
Italia sulla sua reale dimen-
sione economica. Questo per-
ché la cultura sembra essere
un fattore ininfluente, è erro-
neamente considerata un lus-
so. Anche per questo i tagli al
Fus non fanno notizia. La cul-
tura è invece un settore di po-
tenziale crescita, anche eco-
nomica, di un paese come il
nostro, così ricco di esperien-
ze artistiche.
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